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 GUARISCE UN LEBBROSO

Domenica VI, anno B 

Venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva:  “Se vuoi, puoi purificarmi!”.  Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse:  “Lo voglio, sii purificato!”. E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.  E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse:  “Guarda di non dir niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosé ha prescritto, come testimonianza per loro”.


Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano da lui da ogni parte (Mc 1, 40-45).


Venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio.  Chi era il lebbroso?  Perché supplicava Gesù in ginocchio cioè in modo pressante?  Perché si trovava in una rovina estrema e irreparabile:  era destinato a stare lontano da tutti fino alla morte e con la morte tutto finiva per molta gente di allora!
 
In quel tempo, la lebbra era una malattia ributtante, inguaribile e infettiva.  Tutti si allontanavano dai lebbrosi.  Era severamente proibito ogni contatto.  I lebbrosi erano buttati in una morte sociale e psicologica: per loro non esisteva più famiglia, amicizia… e speranza alcuna.  Pregiudizi religiosi consideravano il lebbroso come un maledetto da Dio e un peccatore sul quale era piombata l’ira divina.


La Bibbia dice nella prima lettura:  Il lebbroso porterà vesti strappate (come uno straccio di umanità!).  Il lebbroso porterà il capo scoperto (si scopre il capo davanti a un superiore:  il lebbroso doveva tenere sempre il capo scoperto perché era il più grande  minorato, l’ultimo della società, segregato dal consorzio umano).  Andrà gridando:  Immondo, immondo! (Lv 13, 1-2.45s).


Tutti erano terrorizzati davanti alla lebbra; erano convinti che non si dovesse avere compassione dei lebbrosi come non si deve piangere per demoni e per i dannati nell’inferno.  Nell’inferno si è maledetti per sempre!  Gesù disse:  Andate, maledetti, nel fuoco eterno preparato per il demonio e per i suoi seguaci. – L’inferno è un male inimmaginabile.  La meditazione sulla lebbra serve per rendersi conto della vera lebbra, il peccato, e della sua rovina eterna, se non si fa penitenza.

Il lebbroso non era un maledetto da Dio.  

La Bibbia non lo dice.  Gesù ebbe compassione del lebbroso, gli si avvicinò, lo toccò con affetto;  anzi egli stesso divenne per amor nostro come un lebbroso e un maledetto, un condannato alla morte infame dei più grandi criminali, la morte in croce.
         Le piaghe del Crocifisso ci hanno guarito dal peccato e da ogni male.

Il peccato si può distruggere con il dolore perfetto e con il sacramento della riconciliazione o confessione.  L’atto di dolore è perfetto quando ci si pente per l’offesa recata a Dio bontà infinita.  Così si dice nell’atto di dolore:  Mi pento del peccato soprattutto perché è offesa a Dio bontà infinita e causa della morte di Gesù.

Se il pentimento è sincero, immediatamente il peccatore entra in amicizia con Dio; i peccati vengono perdonati, ma non si può fare la comunione, come disse Gesù al lebbroso:  Va’ e mostrati al sacerdote…  Il cristiano peccatore deve ricorrere al sacerdote per essere dichiarato libero dalla lebbra del peccato con l’assoluzione nel sacramento della confessione o riconciliazione.


Il peccato mortale è un male molto peggiore della lebbra dei tempi antichi.  Ma può essere distrutto.

Dice il Vangelo: Venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva:  “Se vuoi, puoi purificarmi!”.  Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse:  “Lo voglio, sii purificato!”. E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.

Gesù non poteva contagiarsi toccando il lebbroso.  Anzi  lui comunicò al lebbroso la propria vitalità e salute divina:  guarì il lebbroso con la potenza della sua santità e con il contatto della sua carne immacolata, presa dalla Vergine Maria.


E’ importante il contatto di Gesù.  

Non è la prima o l’unica volta in cui egli comunicò sanità toccando malati, sordi, muti, ciechi, paralitici.  Il modo abituale di guarigione era il contatto e la parola.  Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse:  “Lo voglio, sii purificato!”. E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.


Il gesto e la parola di Gesù compiono miracoli.  Gesù è Dio e perciò compie miracoli.  E’ anche uomo.  E’ molto importante l’ incarnazione del Figlio di Dio.  Gesù è Dio con noi e comunica salute, dona vita divina, ci fa figli di Dio.  Tutto questo avviene con i sacramenti che sono gesti divini nelle persone umane.  

Rendiamoci conto del valore dei sacramenti.  Senza di essi come avviene il contatto con Dio?  Quando Gesù era in terra di Palestina stendeva le mani, toccava i malati e diceva:  Lo voglio, sii purificato!; e subito guarivano i malati.  Oggi la parola di Gesù e il contatto con lui avviene mediante i sacerdoti.

I sacerdoti sono tali per un sacramento speciale che si chiama ordine sacro.  Per questo sacramento i sacerdoti consacrano pane e vino, rimettono i peccati, guariscono i malati con il sacramento dell’olio santo…

Un malato in gravi condizioni, se ricorre al sacerdote, può guarire come dicono le parole dell’unzione degli infermi (non estrema unzione!):  Per questa santa unzione e per la sua piissima misericordia ti aiuti il Signore con la grazia dello Spirito Santo.  E liberandoti dai peccati, ti salvi e nella sua bontà ti sollevi.
         Queste parole sono dette da Gesù con le labbra del sacerdote.  E’ Gesù che stende la mano e unge il malato.  Allora quelle parole producono effetti divini.  Quali? 1) Tolgono i peccati.  Se uno non può confessarsi, ma riceve l’unzione dei malati con pentimento è perdonato da ogni colpa. 2)  Quelle parole sono una medicina divina che  solleva il malato e lo guarisce, se questa guarigione è secondo il volere di Dio.  Pure malattie gravissime possono essere distrutte con il sacramento dell’olio santo o olio dello Spirito Santo.  Queste cose sono avvenute e avvengono anche qui fra noi.

E allora dico: 1) Perché si ha paura di questo sublime sacramento?  Il lebbroso non ebbe paura di Gesù.  Il diavolo aveva paura di lui.  Agisce come un demonio chi ha paura di chiamare il sacerdote presso il letto degli infermi. 2)  I sacramenti si danno ai vivi e non ai morti.  Perché si chiama il sacerdote quando muore qualcuno, ma raramente quando è malato?  Perché non si crede nei sacramenti, perché non si conosce quello che ha insegnato Gesù.

I sacramenti danno la vita divina e ci fanno figli di Dio.  Il battesimo crea per la prima volta la vita divina e la infonde in noi;  la cresima porta quella vita alla piena maturità; la confessione distrugge i peccati dopo il battesimo e dà nuovamente la vita divina; la comunione nutre di Cristo; l’olio degli infermi dà vitalità divina ai malati e salute al loro corpo; l’ordine sacro abilita ad effettuare il contatto con Gesù mediante i sacramenti; il matrimonio infonde l’amore divino nel cuore degli sposi.


Il lebbroso per essere guarito corse da Gesù (e con quanto impegno!), lo supplicò insistentemente (e con quanto fervore!), si mise in ginocchio per avere quella grazia che solo Gesù poteva dare.  Quando si va a ricevere il sacramento della riconciliazione o confessione bisogna avere gli stessi sentimenti del lebbroso: 1) un dispiacere immenso della situazione terribile del peccato, la condizione peggiore in cui ci si possa trovare!  2) Una speranza grande perché si sa quanto Gesù ha sofferto per noi in croce!  3) Una supplica insistente, prolungata, fervorosa…


Non si deve andare a ricevere il sacramento della riconciliazione senza cuore contrito, umiliato, rattristato, convinto del male e deciso ad essere liberato.  E notate bene:  il sacerdote compie il gesto di Gesù con la stessa potenza divina.  Ma chi lo riceve indisposto ostacola l’amore e l’onnipotenza divina.  E’ un peccato gravissimo rendere vana la bontà e l’onnipotenza divina.  Confessarsi senza sincero pentimento è un sacrilegio ossia disprezzo di realtà divine, come se si buttasse nel fango un’Ostia consacrata!
Se il sacramento è compiuto come si deve, allora produce miracoli superiori alla  guarigione di un lebbroso e alla risurrezione di un morto.  


Per produrre gli effetti divini con i sacramenti Gesù ha sofferto la passione, la crocifissione e la morte.  
C’è gente che per guarire da certe malattie è disposta a vendere la casa.  Domando:  E per distruggere il peccato mortale non ci si preoccupa di niente!  Eppure con un solo peccato mortale si può andare nell’inferno per sempre.

Infine il testo del Vangelo dice che Gesù proibì al lebbroso di divulgare il miracolo perché la gente non era preparata ad accogliere il Messia come vero Figlio di Dio.  Tutti credevano che il Messia dovesse essere un re politico che avrebbe distrutto l’impero romano e al suo posto avrebbe posto Israele a capo di tutte le nazioni.  Gesù è re e un re con poteri divini.  Quei poteri li usa per santificarci e farci figli di Dio per un regno che non avrà fine in paradiso.


Il lebbroso guarito non riuscì a mantenere in segreto la sua guarigione; era talmente felice che non sapeva trattenere la gioia; era come un morto risuscitato; e andava ovunque divulgando a voce alta il fatto.  Gesù purtroppo dovette isolarsi e chiudersi nel deserto per evitare sollevazioni popolari.  L’ isolamento di Gesù era come se avesse preso su di sé le conseguenze della lebbra che segregava i malati.  Gesù viveva come un segregato dalla società, non poteva entrare in una città.  

Un giorno Gesù avrebbe avuto la sorte peggiore dei lebbrosi, sarebbe stato elevato sul patibolo della croce come i più grandi criminali della storia (Nerone, Hitler, Stalin).  
Gesù crocifisso subì la sorte dei peccati di tutta l’umanità.  Quanta bontà ha avuto  il nostro Dio!  Il lebbroso guarito entrò nel consorzio umano, mentre Gesù si allontanò nel deserto preannunziando la sua passione dolorosa per la salvezza del mondo.

CONCLUDO dicendo grazie a Gesù per i doni divini portati nel mondo e invocando il suo aiuto perché prendiamo sempre maggiore consapevolezza dell’unica vera religione!
